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«Processo» alle cave di marmo (in pubblico, per la prima volta)  
 
MASSA — Forse non sarà una rivoluzione, ma quello avvenuto ieri nella sala consiliare 
della Provincia a Massa è l'inizio di qualcosa. Per la prima volta, infatti, si è potuto 
discutere sul destino di un territorio usando lo strumento del «sintetico contraddittorio». A 
dire il vero, Italia Nostra e il Club Alpino Italiano avevano chiesto un'inchiesta pubblica per 
discutere i nuovi piani di escavazione di alcune cave che erodono i crinali apuani, attorno 
al Monte Tambura (tra Versilia e Garfagnana) e sul Pizzo d'Uccello (in Lunigiana), in vista 
del rilascio da parte del Parco Regionale delle Alpi Apuane dei necessari nullaosta. 
Circa sessanta persone hanno affollato la sala, oltre ai rappresentanti istituzionali di 
Regione ed enti locali, per discutere di due cave che insistono sul versante massese della 
Tambura: quella del Padulello (chiusa dal 2009 ma che ha estratto per oltre due anni in 
spregio alle disposizioni) e quella di Piastra Marina per la quale è stata chiesta una 
proroga e una variante che porterebbe a un ulteriore abbassamento con scavo in galleria 
da quota 1609 a quota 1581.  
Proroga e variante già approvate dal Comune di Minucciano (Lu), ma bocciata senza 
appello ieri dal sindaco di Massa Roberto Pucci: «Il Passo della Focolaccia è già stato 
deturpato in maniera irreversibile e la nostra amministrazione non vuole rendersi 
corresponsabile di questo scempio. Scavino pure dalla parte di Minucciano, per quanto ci 
riguarda è un capitolo chiuso» ha detto prima di lasciare la sala. 
Poco dopo però si è accesa la polemica sulla condotta dell'amministrazione massese. 
«Mentre al Padulello si scava in spregio alle sue ordinanze il Comune di Massa continua a 
incassare i tributi» ha notato Elia Pegollo del comitato Salviamo le Apuane. E i tecnici della 
Focolaccia srl si sono chiesti come mai il Comune di Massa nel 2010 abbia classificato il 
passo come area industriale adducendo motivazioni acustiche (60 decibel rilevati sul ciglio 
della cava per il frastuono dei macchinari) per poi ora negare la concessione. 
Ora però il Comune di Massa dovrà dimostrare di essere ancora titolare dell'area dopo che 
nel 2006 un suo dirigente ha dato in concessione la cava — senza peraltro averne titolo 
secondo il magistrato Alberto Bargagna — con un contratto in enfiteusi che prevede tra 
l'altro l'obbligo di migliorare il fondo in concessione.  
Altro mistero riguarda la cartografia ufficiale utilizzata dal Parco per le 70 cave che pur 
ricadendo all'interno sono considerate «contigue» all'area protetta. «Ci si chiede come 
faccia il Parco a controllare le cave con simili mappature, e perché non abbia acquisito la 
cartografia scientifica dell'Ufficio Marmi della Giunta Regionale (Ertag)» ha rilevato la 
presidente di Italia Nostra Franca Leverotti suscitando qualche imbarazzo in sala. Il Parco 
dovrà ora esprimere le valutazioni di impatto ambientale di queste cave. «Una scelta non 
facile che l'incontro di oggi, con molti interventi ben documentati, aiuta a ponderare 
meglio» ha detto il professor Massimo Morisi in veste di garante per la Regione. Il 
prossimo appuntamento è martedi 17 a Fivizzano per discutere sul destino di altre tre 
cave, quelle che insistono sul Pizzo d'Uccello. 
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